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LA CRISI DELLA FASE 


FRUSTRAZIONE MOVIMENTISTA 


E DERIVE ELETTORALISTE 


PROLOGO 


Assumo come ipotesi il fatto che l’at- 
tuale fase storica, nella sua complessi- 
tà, sia spesso fraintesa, non sufficien- 
temente indagata e spesso interpreta- 
ta parzialmente e tendenziosamente. 
Questa ipotesi, a mio modesto giudi- 
zio, calza purtroppo a pennello a mol- 
ta parte del pantheon politico, tan- 
to dal lato istituzionale o istituziona- 
lizzato, quanto da quello che per co- 
 modità continueremo a definire mo- 
vimentista. Credo che la crisi di com- 
prensione del cambiamento in atto, 


sia divenuta incontrovertibilmente e- 


vidente con Genova 2001, c’è stato un 
momento in cui, peccando di presun- 
zione giovanile, ebbi a dire che Geno- 
| va fu l’inizio della spirale discenden- 
te del movimento, in realtà ho dovu- 
to ricredermi.[1] Quel momento ha 
rappresentato l’evidenza di una crisi 
già in atto, che fino a quei giorni co- 
vava sottotraccia, un lento processo 


di dismissione progressiva dell’agire 
il conflitto, portandolo sempre più dai 
territori ai tavoli di concertazione. 

In poco più di due lustri lustri dal ‘78 
all’89 è stata operata una destruttu- 
razione costante del linguaggio politi- 
co, seguito a ruota da quella del signi- 
ficato dei concetti espressi da quello 
stesso linguaggio. Ad un tratto signi- 
ficati e pratiche hanno cambiato ra- 
dicalmente senso. Tutto ha comincia- 
to a divenire “evento”, il conflitto è di- 
venuto un evento estetico, da narrare 
con enfasi, i sit-in sono diventati fla- 
sh-mob, lo scontro di piazza un even- 
to epico, la morte di un compagno un 
martirio, ecc. In pratica prima abbia- 
mo lasciato marcire i concetti teori- 
ci che hanno supportato l’azione poli- 
tica per un paio di secoli, finendo poi 
per abbandonare anche i significanti, 
preferendo coniare neologismi intri- 
ganti che tenessero il passo con la pe- 
netrazione del linguaggio neoliberista 


in ogni dove, diventando “fluidi” ed a- 


tomizzati per meglio incarnare la so- 


cietà, ma pretendendo di interpretarla. 


come se ne fossimo al di fuori. Andia- 
mo però oltre. 


Š 


Le lotte sono diventate “campagne” da 
riarticolare di anno in anno cambian- 
do obiettivo e ridefinendo le strate- 


gie: così e di stagione in stagione quel- 


lo che contava era “stare sul pezzo” ed 
egemonizzare quella specifica lotta fa- 
cendola poi risaltare come la madre di 
tutte le lotte. Di anno in anno, di cam- 


pagna in campagna e di corteo nazio- 


nale in corteo nazionale, il moto di de- 
riva si faceva sem- 
pre più rapido, 
finché l’unico in- 
tento reale non è 
stato quello di e- 
gemonizzare un 
conflitto, ora tut- 
to interno al mo- 
vimento, salvo poi 
fare contorsioni fi- 
lologiche per in- 
castrare rivendi- 
cazioni varie ed e- 
ventuali, in piattaforme di manifesta- 
zioni tra le più improbabili; per fare 
numero tutto fa brodo tanto all’indo- 
mani del corteo nemici come prima. 

Lo scollamento con la realtà e la diffi- 
coltà di analizzare la fase si sono tra- 


% 


dotte in una quasi totale incompren- 


sione dell’agire politico movimentista, 


proprio da parte di quei soggetti che 
avrebbero dovuto essere l’effettivo ri- 
ferimento di classe (si sarebbe detto 
un tempo). Quindi linguaggi nuovi e 
scopi cangianti hanno trasformato l’a- 
vanguardia movimentista in una caro- 
vana al traino degli eventi, con annes- 
si il rifiuto per ogni tipo di organizza- 
zione ed una sorta 
di fobia per le uto- 
pie. L'hic et nunc 
come strategia, e 
la derubricazio- 
ne dell’analisi del- 
la fase ad un mero 
“far poesia”, ane- 
lano ad una con- 
cretezza dell’azio- 
ne che riproduce 
sé stessa. Un viag- 
gio di sola andata 
ad abbracciare la postmodernità, per 
cui esasperando tutto ed in un impeto 
di zelo s'è buttato via il bimbo, l’acqua 
sporca e tutta la tinozza. | 

Cosa che s'è guardato bene dal fare il 
pensiero capitalista, o neoliberismo se 


preferite, che sbarazzatosi di ogni ti- 
po di convincimento teorico di lungo 
respiro sostenuto da uno straccio di 
utopia ha potuto urlare che l’ideolo-. 
gia è morta, che il fardello del ’900 è 
stato gettato alle spalle, che finalmen- 
te guardiamo in faccia il futuro e pos- 
siamo realizzare ognuno il mondo che 
vuole. 

Parole troppo spesso sentite anche in 
tante assemblee; superare il ’900 ma- 
gari reinventandosi la rivoluzione. In 
questo forse Genova è stata la chiu- 
sura di una stagione e l’apertura di 
una fase confusa e convulsa. L’ultimo 
grande momento di immaginario col- 
lettivo ma che già aveva perso aderen- 
za con la realtà. Peccato che il mantra 
della fine delle ideologie sia un’ideo- 
logia in sé, che si nasconda nell’estre- 
ma evidenza del suo esserci. La forma 
mercato ha talmente infiltrato tutto il 


sensibile che spesso non si fa neanche 


caso al fatto di parlare la sua stessa 
lingua. Si scavano nicchie nel mercato 
nella convinzione di esserne affranca- 
ti, un misto tra una buca per struzzi ed 
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un loculo per le rivoluzioni. L'impor- 
tante è chiamare questi loculi in ma- 
niera consona, aggettivandoli come 
clandestini, fuori mercato, anticapi- 
talisti, etici, equi o solidali. Il nome è 
suggestione e la suggestione è tutto, ti 
fa sentire parte di qualcosa, partecipe 
o addirittura sostenitore attivo di un 
processo “differente”. 
Differente da cosa? Questo è uno dei 
punti in cui si inciampa più spesso, 
se la rivendicazione dalla pretesa del 
cambiamento di rotta attraverso un’a- 
| zione di forza collettiva o un tentativo 
di costruzione di alternative pratica- 
bili, passa ad una richiesta rivolta alla 
governance, qualcosa comincia a non 
funzionare. 
Se la rivendicazione non è più mira- 
ta all'ottenimento di un'esistenza libe- 
ra da legacci ma alla possibilità di sen- 
tirsi liberi di apao gaens ar cui 
prima non sentivamo BER 
la necessità, se il con- 
flitto è per recupera- | 
re un vantaggio perso to oti irott i 
con la chiusura della | 
stagione delle vacche | 
grasse, cè un pro- | 
blema. Se da un ge- 
nuino rifiuto dell’esi- 
stente come narrazio- 
ne del potere domi- 
nante si passa a vo- 
ler “cambiare le cose 
dall’interno” vuol dire che il Drd- 
| ma è stato capovolto e l'alternativa di- 
venta il famoso “tutti a casa”, con l’im- 
plicito “ora ci pensiamo noi”. Una pa- 
rola d’ordine trasversale che va da un 
capo all’altro del parlamento ma che 


ora comincia a rimbombare nel vuo- 
to del movimento. Un vuoto anche fi- 
sico, che si misura negli spazi di agibi- 
lità lasciati al primo che passa, dall’ar- 
ruffa popoli in cerca di qualche voto, 
ad improvvisate teorie anti qualcosa 
che riprendono slogan che richiama- 


no a battaglie storiche del movimento. 


Anche in questo però si ravvede la 
stanchezza della fase, lì dove ci si do- 


‘ vrebbe prendere la briga di capire il 


perché del proliferare di “rivoluzioni” 
e movimenti dal respiro corto, ci si ab- 
bandona alla critica feroce, spesso fo- 
riera di una genuina invidia — perché 
loro portano gente in piazza e noi no? 
— e l’insana invidia per un evento ri- 
uscito ad altri spalanca le porte della 
frustrazione. Manca però quella genu- 
ina curiosità del voler capire, la “pietà 


«del domandare” si sarebbe detto un 
perl perenni: il perché dei fe- 


esame nomeni invece di li- 
È quidare il tutto elar- 
‘| gendo patenti di im- 
becillità agli astanti. 
Quelle | persone, 
quelle categorie so- 
ciali, quei vissuti so- 
no i pezzi rotti ri- 
masti dopo il collas- 
so dell’agire politi- 
co nel reale e lo svi- 
luppo dell’agire vir- 
tuale. Sono i tasselli 
del puzzle della responsabilità collet- 
tiva di aver optato per la visibilità del- 
le lotte al posto dell’incisività reale nei 
territori. Quando si è scelto di creare 
opinione invece che consapevolezza, 
di polemizzare invece di criticare, si è 


dovuto giocoforza adattarsi alle nuo- 
ve regole: da qui il proliferare di nuo- 
vi linguaggi per esprimere un disaggio 
vecchio quanto l’avidità umana. 

Morale della favola non solo non ci 


‘capisce più nessuno ma non ci capia- 


mo neanche tra noi. Divide et impera, 
noi a scannarci stro- 
logando sui punti e | 
virgola e sulle innu- -em 
merevoli sfumature 
dell’oblio che ci stri- 
tola, mentre la go- 
vernance,. globale o 
locale che sia, inve- 
ce parla la stessa lin- 
gua da Bombai a Ca- © 
nicattì, da New Yor- 
k a Mexicali. In o- 
gni contesto loca- 
le il capitale si ripro- 
duce con le stesse identiche logiche a- 
dottando tattiche e strategie differenti 
in quanto ogni territorio offre risorse 


differenti: quindi si è ben pensato di - 


creare solidarietà fra i conflitti cercan- 
do di trovare un comune denominato- 
re ai fenomeni per unire le lotte. Uni- 
co problema riscontrato è che spesso 
questi tentativi di unione somigliava- 
no più a delle joinventure che a stra- 
tegie di superamento delle differenze. 
Quello che metteva il capitale maggio- 


re aveva più diritti di altri o chi si tro- 
‘vava ad avere in casa la madre (sta- 
gionale) di tutte le battaglie detta- 
va il passo. Un turbinio di assemble- ` 


e ufficiali con nnessi incontri carbona- 
ri a latere, sgambetti e colpi bassi da 
far impallidire finanche i jupi di Wall 
Street. 


te dei i suoi d detrattori 


FRUSTRAZIONE E DINTORNI 


Se dovessimo, e dobbiamo, a questo 
punto delineare in sintesi il movimen- 
to o i movimenti di opposizione, in 
Europa in generale ed in Italia in par- 
ticolare, si dovrebbe quindi affermare 
che si sono contrad- 
distinti per l’etero- 
geneità delle tema- 
tiche trattate, pron- 
tamente controbi- 
lanciata da una de- 
-~ bolezza latente che 
| sì è tradotta in una 
. discontinuità strut- 
- turata; le campagne 
' annualmente ` diver- 
. se, inseguire Pe- 
“ vento o farsi dettare 
il passo dalle agende 
di qualcun altro. Il tatticismo in luo- 
go delle strategie meditate, un’idiosin- 
crasia progettuale che trascina con sé 
forti problemi organizzativi; è difficile 
tenere coeso un gruppo se di anno in 
anno si fa tutto e il contrario di tutto. 
Il capitalismo impera, in quanto la sua 
fisiologica schizofrenia appare come 
una mite eccentricità rispetto ad ana- 
lisi contrastanti, spesso incomprensi- 


bili, fatte da molta parte dei suoi de- . 


trattori. Il neoliberismo si impone co- 
me unica e sola realtà possibile non in 
quanto tale ma per il semplice e ba- 


nalissimo motivo che non vi sì oppo-. 


ne nulla di “altro”. Altro non in sen- 
so antitetico o alternativo ma di radi- 
calmente incompatibile, non un sem- 
plice opposto o contrario ma qualcosa 
di assolutamente contrastante e con- 
flittuale. All’individualismo spinto ed 
all’atomizzazione sociale si dovrebbe 
contrapporre la necessità strutturale 
dell’agire comunitario ma non è così 
semplice: bisogna sradicare il concet- 
to di “Io” e quello di “Mio”, il mio pro- 
blema è “Il” problema in quanto sono 
Io che lo patisco. 


A questa posizione si è risposto spesso 


e volentieri con tentativi inconcluden- 
ti di collettivizzare una vertenza spe- 
rando che guardare tutti verso la stes- 
sa direzione potesse indurre un cam- 
biamento dall’io al noi ma, evidente- 


` mente, questo non basta. Evidente- 


mente manca qualcosa. Una proposta 
praticabile antisistemica, che riesca a 
mettere in crisi i fondamenti struttu- 


| rali di quella che ci viene imposta co- 


me unica realtà possibile. Un realtà 
nella quale sei non in funzione del fat- 
to che pensi — anzi quello meno lo fai 
e meglio è — ma esisti solo se sei un u- 


‘tente, un utilizzatore, un consumatore 


quindi pesi per il debito che sei o per il 
tuo potere d'acquisto. 
Se l’unica proposta alternativa che il 


o i movimenti sono in grado di ela- 


borare è liberarsi dalla precarietà sta- 
bilendo pratiche di autoreddito sen- 
za però scardinare il sistema che rias- 


. sorbe quel reddito nel consumo tra- 


dizionale, si continuerà ad essere in- 
granaggi di un sistema che ha un mo- 
do alternativo di portare linfa al pro- 
cesso di riproduzione capitalista. An- 
zi ancor peggio si agisce da ammortiz- 
zatori, garantendo la circolazione eco- 


nomica anche lì dove apparentemen- 


te ci dovrebbe essere il reddito zero, 
flussi flebili ma costanti che poi torna- 
no sempre in quello principale. Non 
si incappa spesso in proposte di pro- 
gressivo abbassamento dell’esigenza 
di reddito attraverso pratiche di mu- 
tualismo conflittuale. Al più si assiste 
alla banalità del baratto od alla bana- 
lizzazione del concetto di “time bank” 
in una pratica per personaggi frustra- 
ti che hanno bisogno di lavarsi la co- 
scienza o lenire la loro frustrazione “a- 
iutando il prossimo”. 

Davanti all’incapacità di strutturare 
un sistema per vibrare una stoccata in 
un punto vitale del processo di ripro- 
duzione del capitale ci si arrabatta nel 
vissuto reale, si intraprendono crocia- 
te, si sovraccarica di senso anche l’a- 


zione più insignificante e nel momen- 
to in cui i riflettori si spostano su qual- 
cos'altro si ripiomba nell’oblio. Si im- 
bastiscono battaglie territoriali di- 
menticandosi spesso del territorio, 
si tenta di cavalcare anche l’onda più 
piatta, si riempiono le piazze più per 
far capire di esistere che per ottenere 
qualcosa ma, alla fine, resta solo una 
grande frustrazione, quella di non es- 
sere riusciti a cambiare neanche le no- 
stre esistenze personali. 


Voto ERGO SUM 


Il punto di rottura oramai raggiunto 
e superato quasi ventanni fa ha po- 
sto una serie di interrogativi e sfide, in 
verità quasi mai raccolti o addirittu- 
ra quasi mani neanche ponderati co- 
me tali. Rompere col sistema più che 
rompere il sistema. In questa fase sto- 


rica il sistema è estremamente agile e 


cangiante difficile da rompere non es- 
sendo un regime monolitico. La capa- 
cità di sussunzione da parte del mer- 
cato è tale che nel momento in cui 
stiamo ancora a chiederci il perché di 
un qualcosa ed a baloccarci con idee di 


` contropotere, il linguaggio del merca- 


to ci ha già superati rubacchiando slo- 
gan e parole d’ordine e risparandoce- 
li addosso come spam pubblicitario. Il 
marketing prende tutto quello che gli 
serve e lo trasforma in consenso ed o- 
pinione interessata, dalle esperienze 
della produzione biologica e biodina- 
mica abbiamo ottenuto di dare un as- 
sist alla grande distribuzione che ora 
fa linee di produzione di “healthy fo- 
od” molto più economiche di quanto 
si trova nei mercatini dei GAS o di ge- 
nuino clandestino e chi ha gli spiccio- 
li contati in tasca ma vorrebbe dare ai 
suoi cari cibo decente tenderà a crede- 
re allo spot della famigliola felice e dei 
contadini allegri. 

Bisogna cambiare le regole quindi! 
Sembra essere il mantra imperante. 
Come si cambiano le regole? Behm se 
si gioca sullo stesso terreno le rego- 
le non le facciamo noi, quindi si cer- 
ca di cambiare qualcosa sulla qua- 
le non abbiamo controllo, quindi l’i- 
dea di andare a premere qualche bot- 
tone a caso nella cabina di regia. Qual 
è però a regia? Dov'è la cabina? Sicu- 
ramente non è quella elettorale e la sa- 
la comandi non è il parlamento; allo- 
ra forse sta nel governo del territorio, 
da qui forse la smania di farsi elegge- 
re sindaco in piccoli comuni nei qua- . 
li lavorando qualche anno forse ci si 
arriva. Peccato che i giochi si faccia- 
no altrove e che il parlamento ratifi- 
chi i dispositivi strutturali e poi si ac- 
capigli su idiozie, tipo crocifissi nelle 
scuole ,quando oramai non ci sono ne- 
anche più i muri per attaccarceli. I co- 
muni più sono piccoli e meno decido- 
no, soprattutto se fanno parte di aree 
metropolitane, più però sono piccoli e 
più si pensa sia fattibile prenderli. Ma 


anche se ci si riuscisse, tra fiscal com- 


pact, patto di stabilità pareggio di bi- 
lancio e altre allegre trovate, al massi- 
mo si ha la libertà di ridisegnare la to- 
ponomastica. 
Morale della favola, perse le piazze, 
persi i quartieri, perso il contatto con 
la realtà si corre nelle competizioni e- 
lettorali per dare un senso alla propria 
frustrazione e per poter poi incolpare 
il resto del mondo di non averla spun- 
tata. Questo nella migliore delle ipote- 
si, nella peggiore si prende un posto, 
un seggio, un posticino da consiglie- 
re o un parlamentare, per farci cosa? 
Per contare meno dell’istituzione nel- 
la quale si è stati eletti? 


NOTE 


[1] Jammy, “Generazione Genova”, in 
Umanità Nova. https://www.umani- 
tanova.org/?p=2315 | 
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STATI UNITI — 


VIGILANTISMO, OMICIDI 
DI STATO ED APPARATI 
ONTROINSURREZIONALI 
— DEMOCRATICI 


L’insorgenza sociale che sta attraver- 
sando gli Stati Uniti da quando, a fi- 
ne maggio, la polizia di Minneapolis 
ha ammazzato George Floyd, oramai 
è arrivata quasi al quarto mese. Una 
cittadina del midwest come Kenosha è 
stata l’epicentro degli scontri del mese 
di agosto: l'ennesimo intervento dėl- 
la polizia è finito con l’afroamericano 
Jacob Blak gravemente finito da una 
scarica di colpi di pistola alla schiena. 
La reazione è stata immediata: miglia- 
ia di persone, appartenenti alla mino- 
ranza afroamericana ma anche tanti 


bianchi, si sono rovesciati in strada ed 


hanno attaccato sedi di tribunali, di- 
stretti di polizia, banche ed aziende 
private. Negli scontri che sono segui- 
ti con gruppi di vigilanti due manife- 


stanti sono periti ed un altro ha ripor- 


tato gravi ferite. 

Il caso di Kenosha è indicativo: non 
parliamo di una grande metropoli 
ma di una città di centomila abitanti 
nel midwest. La violenza poliziesca e 
il razzismo strutturale non sono sola- 
mente una questione che riguarda le 
grandi metropoli ma interessa tutto il 
territorio statunitense e non da oggi. 
Le linee di razza e classe attraversa- 
no tutto il territorio, una rete di di- 
spositivi di dominio che permea l’in- 
tero spazio, che lo plasma lungo le li- 
nee di separazione che creano quartie- 
ri bianchi e quartieri neri anche nella 
più tranquilla cittadina. Linee di sepa- 
razione che fanno sì che un interven- 


to poliziesco in una via si risolva con 


un uso minimo della violenza mentre 
a due chilometri di distanza si risol- 
va con un uomo che perde l’uso delle 
gambe, crivellato di colpi. 

Gli Stati Uniti bianchi si sentono sotto 
attacco e reagiscono con i metodi che 
storicamente sono stati. adottati: da 
un lato bande di suprematisti attacca- 
no le manifestazioni, a volte adottan- 
do la scusa di voler proteggere la sacra 
‘proprietà privata, coordinandosi con 
la polizia, dall’altro i meccanismi, sot- 
tili e ambigui, della controinsurrezio- 
“ne vengono messi in campo. 

La classe dominante sa che l’insor- 
genza sociale non può essere placata 
solamente manu militari se non a un 
‘prezzo enorme. Le ONG che si occu- 
pano di progetti sociali nei quartieri 
abitati dalla popolazione razzializza- 
ta, i loro addentellati politici nel De- 
mocratic Party e l’attivismo accade- 
mico vengono messi in campo. Inten- 
diamoci: non esiste un centro di re- 
gia occulta che decida ciò: sono rea- 


tro sociale per qua- 


. Ceppati. Il principale 


‘zioni sistemiche ad un’insorgenza si- 


stemica. 
Questi sistemi sono riusciti a tenere 
chiuso il vaso di Pandora dello scon- 


si trenta anni, dal- 
la battaglia di Los 
Angeles in poi, ma 
sembrano essersi in- 


strumento che il De- 
mocratic Party ha u- 
sato è entrato in una 
spirale discendente: 
la middle class nera, 
ancora giovane ri- 
spetto a quella bian- 
ca e quindi più espo- , 
sta alle grandi crisi economiche, non 


funziona più come cuscinetto. Travol-. 


ta dalla crisi economica come tutta la 
middle class ha perso la capacità di 
svolgere la sua funzione. 

L’attivismo accademico che ha tentato 


di deviare sul piano simbolico le que-. 


stioni strutturali è messo in crisi dai 
soggetti che voleva rappresentare: i 
proletari e i sottoproletari razzializza- 
ti ed i bianchi che decidono di tradi- 
re la loro appartenenza di razza in cui 


sono stati incasellati dal sistema razzi- 
sta statunitense scendendo in strada e 
lanciandosi nell’azione diretta. 

L’ambizioso piano della presidenza O- 
bama che prevede- 
va di costruire una 
società post razziale 
rafforzando la midd- 
le class afroamerica- 


to. La ripresa econo- 


crisi del 2008 si è ba- 
sata su una maggiore 
sperequazione, per 
cui una parte con- 
sistente della classe 
media bianca e del- 
la classe dominante stessa hanno pre- 


ferito puntare sulla destra trumpiana: 


la questione della razza è così tornata, 


con tutto il suo peso, sul tavolo. 


Le polizie statunitensi hanno fatto 
sentire il loro peso politico: un nutrito 


blocco elettorale di destra che ha dal- 
la sua sia la piccola che la media e la 


grande borghesia. 

Lo stesso Democratic Party lo sa e in- 
fatti ha schierato come candidati alle 
presidenziali un esponente della de- 


na non ha funziona- 


mica successiva alla 


stra del partito, Biden, come presiden- 


te ed unex procuratrice distrettuale 


californiana che teorizza il pugno di 
ferro contro la criminalità, Harris. Si 
noti bene, però, che Kamala Harris è 
una donna afroamericana, rappresen- 
tante di quella fascia di afroamerica- 
ni che si sono scavati una nicchia en- 
tro il sistema di potere statunitense e 
che vede con sommo orrore la popo- 
lazione dei quartieri poveri sollevarsi. 
Dodici anni fa Obama era riuscito a 


compattare i blocchi elettorali del De- 


mocratic Party e a convincere anche 
molti afroamericani non appartenen- 


ti all’esigua ‘borghesia afroamerica- 


na. A questo giro probabilmente il De- 
mocratic Party non riuscirà nello stes- 


- so gioco. Il meccanismo si è inceppa- 


to: le linee di faglia oramai sono trop- 
po profonde. 

Intanto la repressione da parte di po- 
lizia e bande di vigilantes continua. A 
Portland un gruppo di suprematisti 
con l'appoggio della polizia ha attac- 
cato una manifestazione. Un supre- 
matista bianco è rimasto ucciso dal- 
la reazione difensiva di un compagno. 
La polizia federale ha poi, successiva- 
mente, ucciso a sangue freddo il com- 


pagno che aveva pubblicamente ri- 
vendicato la sua azione di autodife- 
sa. Un vero e proprio omicidio di sta- 


. to perpetrato dalla polizia statuniten- 


se per vendicare un loro alleato. 
Il governo federale ed i singoli Sta- 
ti per ora sono riusciti a rimandare 


| quello che nei prossimi mesi diverrà, 


salvo improvvisi colpi di scena, un al- 
tro fronte di crisi: a seguito della cri- 
si economica dovuta alla pandemia di 
COVID-19 oramai milioni di cittadini 
americani sono a rischio sfratto. Tra 
blocchi degli sfratti e distribuzione 
di soldi pubblici i governi hanno per 
ora più o meno tamponato la situazio- 
ne. È inutile dire che le pezze non reg- 
gono per sempre e finora nessuno dei 
candidati alle presidenziali ha propo- 
sto anche un vago piano che affronti 
la situazione. Probabilmente sperano 
in una ripresa dell’economia da qua a 
sei mesi che mitighi il problema ma ri- 
schiano rimanere ferocemente delusi 
in questa loro speranza. i | 
La crisi che gli Stati Uniti stanno at- 

traversando è la più grave degli ultimi 


‘ decenni e, qualunque siano i risultati 


delle elezioni di novembre, non potrà 
che aggravarsi. 
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CAPITOL HILL AUTONOMOUS ZONE DI SEATTLE - 2 


LA VITA INTERNA, 


LA PROIEZIONE SOCIALE 


INTRODUZIONE 


Abbiamo deciso di tradurre questa 
intervista fatta a due compagnu del- 


la Capitol Hill Autonomous Zone di 


Seattle (CHAZ)Nonostante  l’espe- 
rienza della CHAZ sia durata appe- 
na una ventina di giorni, la sua im- 
portanza e l’eco che ha avuto a livel- 


lo internazionale è stata, da un punto 


di vista pratico e simbolico, di enor- 
me importanza. Di natura eterogene- 
a, la CHAZ ha consentito ai/alle com- 
pagni/e presenti di creare un am- 
biente sicuro per le minoranze (quo- 
tidianamente discriminate dalle isti- 
tuzioni statali), basato sul mutuo aiu- 
to, cooperazione ed autogestione. Al 
suo interno hanno trovato voce idee 
e pratiche abolizioniste carcerarie ed 
antirazziste, ispirando così la nascita 
di altre zone autonome nel resto de- 
gli Stati Uniti e prendendo come pun- 
to di riferimento le 
pratiche di coopera- 
zione tra la comunità 
di Minneapolis all’in- 
domani dell’uccisio- 
ne per mano polizie- 
sca di George Floyd e 
della distruzione del 
commissariato della 
città. Francesco per 
Caprenere 


Potreste darci in breve un resocon- 
to di come è nata la Zona Autonoma? 
È un’emanazione di Black Lives Mat- 
ter (intesa come organizzazione) o è 
collegata ad altre forze locali? Come 
possiamo interpretare il fatto che la 
stazione di polizia sia stata abbando- 
nata? 


Risponderò a queste tre domande 
contemporaneamente. Per iniziare, la 
polizia ha eseguito una ritirata tattica. 
Sentivano di non poter tenere il com- 
missariato a lungo nel modo in cui 
sentivano di dover fare (quindi con 
lacrimogeni ecc), senza [che ciò por- 
tasse a] generalizzare ed intensificare 
l’antagonismo radicale contro la poli- 
zia. Rimuovere la presenza della po- 
lizia era esplicitamente parte di una 
strategia di distensione e di pacifica- 
zione. La ritirata, inoltre, forzava la 
manifestazione in una posizione di- 
fensiva più reattiva, anziché far sì che 
ciò avvenisse da parte della polizia — 
la quale poteva ora teoricamente ope- 
rare con più margine di manovra ed in 
maniera più attiva. 

Questo non è per dire che non sono 
stati forzati a lasciare il luogo. Sono 
stati assolutamente forzati in una si- 
tuazione socialmente insostenibile e, 
a tutti gli effetti, costretti ad andarse- 
ne a causa delle persone che assedia- 


. vano il distretto ogni notte. Hanno an- 
“che perso la faccia e perso una base o- 


perativa, una cosa importante quando 


Sì parla di logistica. Questo senza dub- 


bio ha anche ricucito alcune tensioni 


tra la polizia non propensa a compro- 
messi e fedele alla SPOG (Seattle Poli- 
ce Officer Guild) e le alte sfere propen- 
se ad azioni di persuasione. 

C'è stata anche questa idea paranoica, 


. secondo me, per cui il commissariato 


fosse stato abbandonato in modo da 
spingere le persone ad attaccarlo. Per 
quello che posso dire, un risultato del- 
la “polizia nella testa delle persone”. 
In ogni caso, è stato lasciato vuoto ma 
ridecorato. È stata occupata la stra- 


‘ da di fronte ad esso e sono state erette 


delle barricate per creare un perime- 
tro. Ad essere chiari, non sono dei veri 
e propri check-point ma un modo per 
bloccare le auto dall’investire le perso- 
ne e rallentare un potenziale raid del- 


la polizia. 


C'erano state delle barricate prece- 
dentemente ma erano perlopiù bar- 
ricate della polizia cui era stata cam- 


‘ biata la destinazione d’uso e che ave- 


vano cambiato l'atmosfera. Qualcuno, 
non so chi, aveva cominciato a scher- 
zare riguardo il fatto che fosse una zo- 
na autonoma e le persone hanno tro- 
| vato che fosse di- 
vertente ma anche, 
stranamente, non i- 
nesatto. Un’idea ap- 
parentemente folle 


realizzata. 

i Una cosa immedia- 
tamente chiara del- 
la zona è che questa 
non è più sorveglia- 
ta o almeno non apertamente. C’era- 
no state operazioni di “peace policing” 
da parte dei manifestanti e compor- 
tamenti machisti di sorveglianza ma 


| dopo un incontro in cui un gruppo di 
donne nere abolizioniste hanno parla- 


to contro queste cose, le persone han- 
no ascoltato. 

Ci sono graffiti ovunque nella zona, e 
molti sono contro la polizia o sul sol- 
co della liberazione nera radicale; al- 
tri sono di persone che disegnano solo 
i loro tag. Le persone bevono anche gli 
alcolici senza preoccuparsi di copri- 
re le bottiglie,[1] qualcosa che di soli- 
to non è permesso e che aggiunge una 
sensazione da festival, sia nel bene sia 
nel male. Inoltre, le persone senzatet- 
to possono accamparsi o dormire sot- 
to i portici relativamente indisturbate. 
Qualcun[u] potrebbe dire che sia so- 
lo un parco pubblico allargato dotato 
di un microfono aperto ma c’è un li- 
vello di ingovernabilità che lo spinge 
oltre questo. Così come la dissemina- 


zione di idee radicali e di modi effica- 


ci di operare in strada spingono oltre 
questo. 
Per quanto riguarda la relazione tra 
CHAZ e Black Lives Matter, dipen- 
de di cosa stiamo parlando. Esiste 
un’organizzazione formale chiama- 
ta Black Lives Matter il cui gruppo lo- 
cale è Black Lives Matter Seattle-King 
County — il quale è largamente rima- 
sto al di fuori dagli eventi recenti e che 
ha tenuto il suo primo evento oggi, 12 
giugno, due settimane dopo la prima 
manifestazione. Avevano delle perso- 
ne nella Zona, ma sono rimaste perlo- 
più relativamente distanti. 


ed apparentemente 


L’altro movimento Black Lives Mat- 


ter, più informale, è certamente pre- 
sente. Sebbene ci siano opinioni e per- 


| sone diverse al suo interno, la Zona ha 


una cultura molto intenzionale[2] che 
si è focalizzata sulla liberazione nera, 
sull’abolizione della polizia e tutto ciò 
che si discosta troppo da quello che 
sembra di cattivo gusto. 


Oltre al gruppo formale di Black Lives. 


Matter ci sono in campo anche diver- 
si gruppi all-black di abolizionist[u] e 
per uguaglianza; ma nessuna orga- 
nizzazione del genere gestisce ufficial- 
mente il posto o si è formalmente im- 
pegnata nel suo endorsement o cose 
del genere. 

Sono tutti arrivati come individuali- 
tà, cercando di promuovere un movi- 
mento abolizionista più ampio e pro- 
vando a dare ciò che possono allo spa- 
zio. Ci sono anche molte persone nere 
radicali[3] che vedono il movimento 
di Black Lives Matter come già esauri- 


to e preferiscono parlare di ciò che sta. 


succedendo nel momento come di una 
rivolta guidata da persone nere, oppu- 
re del movimento abolizionista o per- 
fino di una primavera ACAB. 


‘La CHAZ è uno spazio eterodosso che 


risolve i problemi emergenti appena 
fanno capolino, in maniera orizzon- 
tale. Non c'è una leadership ufficiale, 
non ci sono regole ufficiali (ci sono dei 


| suggerimenti sparsi qua e là), non c'è 


un corpo ufficiale che prende decisio- 
ni, ecc. In termini della reale funzio- 
nalità della zona, i gruppi di lavoro ed 
i gruppi di affinità di varie dimensio- 
ni e forme si prendono cura dei vari 


progetti e dei ruoli. C'è una postazio- 
ne medica eretta sul patio di uno dei 
ristoranti messicani ancora aperti nel- 
la Zona, c'è un giardino, c’è un qualco- 
sa di simile ad un’assemblea generale 
quotidiana alle 15:00. 

Se qualcun[u] sta causando aible: 
chiunque sia lì intorno interviene nel- 
la maniera migliore che può e chiama 
aiuto se ha bisogno. La logistica è or- 
ganizzata tramite Telegram, Discord, 
Signal, e, ovviamente, di presenza e 
negli incontri sul campo. Qualunque 
cosa abbiate ascoltato da Trump o da 
siti internet anarchici, non è una “zo- 
na controllata dagli/dalle anarchici/a- 
narchiche”, ma da varie persone. Sen- 
za dubbio, nella Zo- 
na si stanno proba- 
bilmente usando dei 
mezzi anarchici ma 
sarebbe una soprav- 
valutazione delle a- 
bilità anarchiche ed 
una sottovalutazio- 
ne delle dinamiche 
liberali più proble- 
matiche chiamar- 
la “zona controllata 
dagli/dalle anarchi- 
ci/anarchiche”. 

Ah, e sì, Trump ci ha twittato sopra. 
Un sacco di gente lha fatto. Siamo 
stat[u] ogni sera sui notiziari nazio- 
nali sin dall'inizio della CHAZ. I rea- 
zionari sono terrorizzati; diffondono 


un sacco di propaganda e dimostrano 


di essere delle tigri di carta in quanto 
non danno quasi mai seguito alle loro 
minacce. Abbiamo anche ricevuto dei 


report sulle nascite in tutto il paese di 


. altri tentativi ispirati alle “zone auto- 


nome” anti-polizia e per la liberazio- 
ne nera. Potrebbe sembrare ovvio ma 
anche noi ci siamo ispirat[u] ad un’al- 
tra “zona autonoma”: quella nata dal- 
le ceneri del commissariato che è sta- 
to bruciato a Minneapolis. Anche lo- 
ro hanno cacciato i poliziotti ed han- 
no iniziato programmi di mutuo soc- 
corso e creato uno spazio di incontro. 
A Minneapolis, quando un’auto-offi- 
cina di AutoZone è stata saccheggia- 
ta, qualcuno ha graffitato “Zona Auto- 
noma” sul lato dell’edificio, cui senza 
dubbio si fa riferimento nel nome alla 
Zona Autonoma di Capitol Hill. Così 
come noi siamo sta- 
| a] ispirat[u], spe- 
riamo di essere d'i- 
spirazione per al- 


A questo punto ab- 
biamo forzato l’ala li- 
berale dello Stato e 
dei media a voltarsi 
ed iniziare a parlare 
| di noi positivamente; 
. senza dubbio [il loro] 
= tentativo [è quello] 
di catturare l’ener- 
gia [della Zona] e di pacificarla. Non è 
stato certo uguale all’ondata di shock 
sprigionatasi durante le prime fasi di 
questa ondata di rivolta; ma stiamo 
facendo le nostre rotture che trovano 
risonanza dentro e fuori lo Stato. Stia- 
mo costruendo ogni giorno il nostro 
potere condiviso in supporto alla libe- 
razione nera e contro la polizia 
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Quali sono le prospettive che possia- 
mo immaginare per la Zona Autono- 
ma? Ci sono discussioni sulla sua di- 
fesa e di come può essere sviluppata 
ulteriormente se tiene? 


Uno sviluppo interessante è che la po- 
lizia, dopo essere stata insultata da 
Trump sui media ed aver approfitta- 
to del basso numero di difensori pre- 
senti al mattino, si è intrufolata nella 
CHAZ con circa una dozzina di agenti 
e, accompagnata da simpatizzanti au- 
toproclamatisi leader della comuni- 


tà, è entrata nel commissariato. Que-. 


sto è stato un punto di svolta. Si è mol- 
to discusso su cosa fare. La soluzione 
venuta fuori è sta- | 
ta quella di blocca- 
re tutte le successi- 
ve incursioni del- 
la polizia e scorta- 
re fuori gli agen- 
ti rimanenti men- 
tre escono dall’e- 
dificio. Allo stesso 
modo, noti reazio- 
nari erano stati cir- 
condati e costret- | 
ti ad uscire diverse 
volte. L’ethos difensivo rimane ma è 
fermo nel suo impegno di voler man- 
tenere la Zona libera dalla polizia. La 
polizia e le istituzioni cittadine han- 
no anche provato ad avere un incon- 
tro con alcuni “leaders” ed “anziani” 
usando una mossa da manuale della 
contro-insurrezione dell’esercito degli 
Stati Uniti: tentare di negoziare una 
resa del commissariato [e farlo torna- 
re] di nuovo nelle loro mani. [L’opera- 
zione è] fallita miseramente ed è stata 
interrotta. Senza alcun leader formale 
o figure popolari disposte a svendere 
la città, è una perdita di tempo. 

È possibile che la città sia ancora in 
grado di incorporare la CHAZ in qual- 
che progetto di parchi, arte e culture, 
provando a lasciar esaurire il suo pic- 
co più conflittuale. Il sindaco è per- 
sino venuto fuori in “supporto” della 
Zona dicendo che non è “anarchica” 
e che Capitol Hill è sempre stata au- 
tonoma. Peccato non stia funzionan- 
do. Lo stato della Zona potrebbe sem- 
brare quello di una festa. Si proietta- 
no film, le persone si divertono, ci so- 
no Dj, aree da gioco, ecc, ma quando 
la polizia si fa vedere, la folla da friz- 
zante diventa intrattabile. 

Ci sono anche implicazioni più am- 
pie della Zona nella stessa Seattle. Se 
le persone imparano a difendere uno 
spazio in un modo che gli permette di 
guadagnare anche il supporto pubbli- 
co, allora uno sgombero è qualcosa di 


molto più facile da cui difendersi. Poi- 
ché gli sgomberi sono spesso annun- 
ciati, i gruppi di difesa, con ritrova- 
to coraggio e con tattiche sviluppa- 
te, possono impegnarsi per difendere 
la Zona. E la CHAZ stessa sta diven- 
tando una tendopoli. È pieno di pun- 
ti in cui potersi lavare le mani, una cli- 
nica popolare, è piena di cibo, bagni, 
raccolta della spazzatura e libera dal- 
le molestie poliziesche contro le per- 
sone povere.. 


Riguardo la difesa, dovrei anche men- 


zionare che quasi sempre ci sono per- 
sone armate nella Zona. Queste perso- 
ne naturalmente non sono qui per di- 
fendere la Zona da un’incursione del- 
la polizia, in quanto 
la folla spesso si im- 
broncia anche di fron- 
te a persone che fan- 
no una cosa innocua 
quale il tirare botti- 
gliette di plastica agli 
| sbirri. Invece, questi 
individui armati so- 
no lì come deterrente 
agli attacchi da parte 
‘ dei reazionari arma- 

ti. Prima li ho chia- 
mati tigri di carta ma ovviamente c’è 


‘già stata una sparatoria e l’assalitore 


è arrivato nel luogo con due caricatori 
messi assieme, che è una cosa che uno 
di solito fa se ha intenzione di far fuori 
un sacco di persone. Ci sono state al- 
tre sparatorie in altre parti del Paese 
da parte di vigilantes reazionari, quin- 
di il pericolo è reale. Nonostante ave- 
re un esercito di stanza od un gruppo 
di agenti di sicurezza è qualcosa che 
quasi nessun[u] nella Zona vuole, se 
le persone di propria iniziativa arri- 
vano per offrire ciò che possono, nes- 
sun[u] sembra farci troppo caso. Va 
anche detto che non sono state per- 
sone armate ad affrontare il reaziona- 
rio armato che si è lanciato con la sua 


“auto sulla folla ma persone che hanno 


intrapreso un’azione decisiva nel mo- 
mento in cui hanno visto un pericolo 
mortale. 

In termini di sviluppo della situazio- 
ne, la cosa di cui molte mie persone a- 


miche si preoccupavano era di man- 


tenere la pressione sulla città; fino- 
ra però mantenere il commissariato 
sembra avere questo effetto. Cè an- 
che ovviamente la nostra coordinazio- 
ne da migliorare, così come il control- 
lo di notizie infondate (che hanno fat- 


to molta strada) ed altre cose di que- 
sto tipo. Sebbene le persone armeggi- 


no con le barricate ogni giorno ed ag- 
giungano cose, la fortificazione non è 
necessariamente una preoccupazione 


“Un'altra area su cui | 


primaria in questo momento, in quan- 
to la lotta è ora fortunatamente per lo 
più sociale. 

Potrebbero esserci vedette migliori di 
notte e di solito è un lavoro ingrato, 
quindi stiamo cercando dei modi per 
renderlo più piacevole. Stiamo anche 
costantemente provando a produr- 
re informazioni pratiche e critiche ri- 
guardo le pratiche di anti-repressione 
e roba rilevante sul piano teorico che 
saranno particolarmente appetibili in 
questo spazio in modi mai visti prima 
d'ora. 


stiamo lavorando 
sono le nostre re- 
lazioni con i pri- 
mi abitanti di que- 
sta terra, 1 Duwa- 
mish, i Mucklesho- 
ot e altri gruppi dei 
Salish della Costa. 
[4] Anche loro han- | 
no perso molte per- 
sone a causa della polizia e qualunque 
zona che desideri diventare autonoma 
in maniera positiva dovrebbe seguire 
delle regole per costruire relazioni si- 
mili. 

Tutta questa cosa è interessante per- 
ché talvolta è considerata saggezza 
d’avanguardia, cioè il fatto che la po- 
lizia e i reazionari non siano altro che 
ostacoli sulla strada della rivoluzione 
e della costruzione di ciò che voglia- 
mo — il che è vero in molti aspetti ma 


la creazione di questo spazio è stata. 


possibile solo attraverso il confronto 
diretto, ostinato ed abbastanza a lun- 
go contro gli sbirri (che hanno dovu- 
to lasciare). La tensione contro la po- 
lizia sembra essere un importante fat- 
tore nella creazione dello spazio e nel 
coltivare l’attuale disposizione aboli- 
zionista. 
Ora non stiamo solo cercando misure 
difensive ma stiamo pensando a come 
espandere le nostre azioni al di fuori 
della Zona o possibilmente farle par- 
tire da essa o in coordinamento con 
essa. Altri raduni so- 
no già stati chiama- 
ti, in parte intenzio- 
nalmente, di fronte 
ad altri commissaria- 


della polizia in modo 
tale da interrompere 
al massimo le azioni 
logistiche. Le persone 
| stanno adocchiando i 

monumenti confede- 
rati, ed altri escono a graffitare per poi 
tornare indietro nella sicurezza della 


` Zona. Oltre a cercare di non perdere 


la tensione animatrice, c'è anche uno 
sforzo di tenere nella Zona uno spazio 
orientato alla liberazione nera. 

Tutto sembra così incredibilmente 
complesso e semplice allo stesso tem- 
po. Tutto sembra così fragile e poten- 
te allo stesso tempo. Apparentemente 
ci sono vicoli ciechi ovunque e poten- 
zialità che spuntano dalle crepe nel ce- 
mento. È selvaggio. 


ti, bloccando le auto 
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Da Liasions (https://en.liaisonsh- 
q.com/2020/06/16/everything-se- 
ems-so-fragile-and-power- 
ful-at-the-same-time-a-conver- 
sation-about-the-seattle-autono- 
mous-zone/) 


NOTE 


[1] Ci si riferisce alla “United States o- 
pen-container laws”. In molti Stati è 
proibito bere alcolici in bottiglia nei 
luoghi pubblici (con palesi eccezioni, 
quali durante gli eventi sportivi). Lin- 


. k: https://www.federalregister.gov/ 


documents/2000/08/24/00-21564/ 
open-container-laws 

[2] Il terminate intenzionale (in origi- 
nale Zone has a very intentional cul- 
ture) potrebbe far riferimento al feno- 
meno delle intentional communities, 
letteralmente comunità intenziona- . 
li, cioè che nascono allo scopo di rac- 
cogliere persone unite da un medesi- 
mo scopo. È un fenomeno molto pre- 
sente negli Stati Uniti. Le intentional 
communities possono nascere secon- 
do motivi religiosi, politici, sociali e 
così via. 

[3] Nel senso di impegnati nella poli- 
tica radicale, aderenti a formazioni di 
sinistra radicale (anarchiche, comuni- 


‘ ste, abolizioniste ecc) 


[] Si fa riferimento alle Prime Nazioni 
— First Nations — gruppi indigeni che 
abitavano la costa e presenti nella zo- 
na occidentale del Canada ed in alcu- 
ne zone degli Stati Uniti. 
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LIBANO 


UNA METAFORA DEI DISASTRI DEL 


CAPITALISMO MODERNO - 1 


Questa prima parte di un corposo ar- 
ticolo sul Libano vuole essere un’in- 
troduzione, seppur abbozzata, a 
quella che è la situazione in un pae- 
se che, per posizione geografica, ri- 
sulta protagonista delle sorti di un’a- 
rea strategica, quella mediorientale, 
quantomeno dalle prime decadi del 
‘900. Partendo da un ottimo artico- 
lo apparso su libcom.org il 21 ago- 
sto scorso, “The Lebanon Disaster: A 
Metaphor for Modern Capitalism”,[1] 
si è cercato di articolare un ragiona- 
mento che non si limitasse a descrive- 
re la storia recente di Beirut e la nar- 
razione di un disastro ma che inseris- 
se l’accaduto all’interno del contesto 
nazionale e internazionale. Abban- 
donando quindi la narrazione di Bei- 
rut in quanto “vittima di un inciden- 
te” a favore del Libano nella totalità 
e le sue relazioni internazionali come 
metafora del processo di accumula- 
zione e riproduzione capitalista. 


LIBANO: FRA CORRUZIONE INTERNA 
E SPECULAZIONE INTERNAZIONALE? 


A Beirut c’è “uno stato di emergenza”. 
Non certo per affrontare la devastan- 
te esplosione nel suo porto che ha la- 
sciato 200 fra morti e dispersi, oltre 


6.000 feriti e 300.000 senzatetto. Lo . 


“stato di emergenza” serve a protezio- 
ne dell’élite politica e finanziaria, os- 
sia la governance economica, dalla 
rabbia della popolazione già in ginoc- 
chio ben prima dell'esplosione del 4 
agosto. L’alta borghesia libanese, so- 
stanzialmente retta da finanza e com- 


mercio estero, unita alle alte dirigen- 


ze dei settori strategici e burocratici 
(forze militari, energia e cariche poli- 
tiche) sono il nucleo decisionale, che 


‘ da Beirut gestisce il paese, nella quale 


vi è concentrato un terzo della popola- 
zione nazionale. 
Ancora prima del Covid-19 e dell’e- 


‘splosione a Beirut, oltre due milioni di - 


libanesi erano senza lavoro e metà vi- 
veva al di sotto della soglia di pover- 
tà. La lira ha perso 80% del suo va- 
lore sul mercato nero dallo scorso ot- 
tobre,[1] periodo nel quale sono scop- 


piate le proteste contro la corruzione 


ed il clientelismo del sistema gover- 
nativo. I prezzi dei beni essenziali so- 
no triplicati dall’inizio dell’anno fino a 
giugno.[2] Da allora con un’inflazio- 


ne mensile del 56% le cose sono an- - 


date sempre peggio: i meno abbienti 
a stento possono permettersi il pane, 


mentre la piccola borghesia ed i set- . 


tori professionali stanno progressi- 
vamente perdendo il lavoro e la casa. 
Poiché il Libano importa la maggior 
parte del suo fabbisogno alimentare 
(e una quota pari a sei settimane del 
suo approvvigionamento di grano era 


immagazzinato nei silos del porto ora 


distrutto) i prezzi del cibo raggiunge- 
ranno verosimilmente livelli assolu- 
tamente proibitivi, innescando spira- 
li delinquenziali da mercato nero, già 
di fatto esistente. 


traenti per chiun- | « 


Forse l’unica vera sorpresa è che le 
proteste dello scorso ottobre non si- 
ano riuscite a scoppiare prima. Il Li- 
bano è terzo nella classifica mondia- 
le per quanto riguarda il rapporto de- 


bito/PIL, ma per avere un’idea della 


rapacità della sua classe dirigente ba- 
sta considerare che essa si posiziona 
al quarto posto nella lista dei più ric- 
chi del pianeta per patrimonio pro ca- 
pite. L’1% più ricco della popolazione 
assorbe il 25% del PIL del paese[3] e 


la lista dei primi ministri si sovrappo- 


ne quasi perfettamente alla lista de- 
gli uomini più ricchi del paese. Il si- 


stema bancario non è ovviamente im- 


mune dai rancori popolari, essendo la 
cinghia di distribuzione delle specula- 
zioni ed attrattore di investimenti in- 
ternazionali, nonché, viste alcune ten- 
denze del commercio libanese, un’e- 
norme circuito di “pulitura di valuta 
sporca”. 

Ciò viene in qualche modo acclarato 
anche dalla vulgata, secondo la qua- 
le Libano e banche erano considerati 
sinonimi. Ciò fu particolarmente ade- 
rente al vero durante il boom del do- 
poguerra, negli anni ‘50, dove i tas- 
si di interesse generosi e le regola- 


mentazioni bancarie molto permissi- 


ve le rendevano at- . 


que detenesse un | 
crescente. quanti- | È 
tativo di petrodol- | LE 
lari arabi, così an- g 
che per quanto ri- | 
guardava le rimes- 
se di denaro pro- 
veniente dalla ricca 
diaspora libanese in 
Occidente. Una vol- 
ta pubblicizzato co- 
me la “Svizzera del 


Medio Oriente”, il sistema bancario è 


stato visto come uno dei pochi setto- 
ri di successo in uno stato tormenta- 
to tanto dalla guerra civile che dall’in- 
terferenza imperialista esterna; un as- 
set strategico che ha favorito interes- 
si trasversali e buoni uffici proprio con 
la Svizzera, quella vera, delle grasse 
vacche alpine e della cioccolata. Difat- 


ti oltre 1.500 cittadini svizzeri vivono 
in Libano (dati 2018), la maggior par- 


te dei quali ha la doppia cittadinanza. 
Esiste anche un trattato bilaterale con 
la Svizzera di mutuo sostegno com- 
merciale, umanitario e programmi 


per l'istruzione. Quello che più sem- 


bra pesare però sono i concordati e- 
conomici per il commercio: la Svizze- 
ra importa pietre preziose e gioielli dal 
Libano, circostanza assai strana visto 
che il Libano non è famoso per le sue 
miniere di preziosi. Se non fosse che 
sono i libanesi che controllano buona 
parte del traffico dei diamanti in Afri- 


ca, che già negli anni Ottanta, destina- 


va una parte dei proventi dell’estra- 
zione illegale al sostegno delle milizie 
che.si combattevano nel Paese.[4] 

Un sistema bancario “allegro” non 
può che avere al suo apice un'istitu- 
zione altrettanto dinamica e “spen- 
sierata”: la banca centrale libanese, la 
Banque du Liban (BDL). Amministra- 
ta fin dal 1997 dallo stesso governato- 
re, Riad Salame, è persino uscita rela- 


tivamente indenne dallo scoppio della 
bolla speculativa globale del 2007-8. 
A quanto pare il governatore si è gua- 
dagnato la reputazione di mago finan- 
ziario per aver consigliato agli investi- 
tori di acquistare titoli nella “sua ban- 
ca” invece che nel sistema finanziario 
mondiale, a suo dire troppo “losco”. 
La BDL ha ancorato, non ufficialmen- 
-Eies te; la lira col dollaro 
statunitense (1997) 
offrendo tassi di inte- 
| resse incredibilmente 
alti (14%) diventando 
| essa stessa una del- 
le più importanti ga- 
‘| ranzie di stabilità per 
gli investitori interna- 
zionali. 
I flussi finanziari 
dall’estero diretti al- 
. le banche libanesi so- 
. no solitamente utiliz- 
zati per la costruzione e l'acquisto di 


proprietà immobiliari che, insieme . 


al servizi, costituiscono di gran lunga 
il settore economico più importante 


del Paese: è ben nota la speculazione 


immobiliare proprio a Beirut. I prez- 
zi degli immobili sono aumentati co- 
stantemente dalla fine della guerra ci- 


vile, congelandosi solo temporanea- 


mente durante le congiunture nega- 
tive. Insieme alla valuta, gli aumenti 
dei prezzi sono il secondo pilastro del- 
la stabilità economica, garantendo en- 
trate maggiori per le banche nazionali 
e, di conseguenza, aumentando i tas- 
si di interesse per attirare investitori e 
mantenere a galla il sistema. I membri 


della diaspora libanese, più di 10 mi- 
-lioni in tutto il mondo (ossia quasi una 


volta e mezza la popolazione naziona- 
le), sono stati la fonte più importante 


‘e stabile di afflussi finanziari. Gli in- 


vestitori del Golfo erano quasi altret- 
tanto importanti fino a quando le cre- 
scenti tensioni tra i paesi del GCC e lI- 
ran post-primavera araba, si sono ri- 
flesse negativamente sull’economia li- 
banese, provocando un drastico calo 
degli investimenti nel Golfo. 

Diviene così abbastanza chiaro il mec- 
canismo che collega il potere politico 
a quello finanziario e come questi sia- 
no riusciti per oltre trent'anni a com- 
pensare le speculazioni interne, vita- 
li per mantenere il controllo e il re- 


gime con le sue spaventose clientele, 


con la valuta proveniente dagli inve- 
stimenti esteri. Dalla fine della guer- 
ra(1992), il numero di personale as- 
sunto stabilmente nel pubblico impie- 
go (forze armate, istruzione, ammini- 
strazione, aziende statali, parastatali 
e affini) è passato da circa 75.000 alla 
cifra di 300.000, che su una popola- 
zione di circa sei milioni vuol dire una 
capacità di coercizione e/o influenza 
politica diretta sul 5% della popolazio- 
ne. Senza contare che la distribuzione 
geografica della spesa pubblica per il 


welfare sia, di fatto, articolata secondo 


criteri confessionali, conformemente 


all’appartenenza politica dei ministri 
di riferimento.[5] 


L’unica cosa che la BDL non ha fatto è 
stata concedere prestiti agli imprendi- 
tori libanesi per creare industrie red- 
ditizie, sicché il Libano importa 80% 
del fabbisogno interno. Il che impli- 
ca anche un forte indebitamento, vi- 
sta la bilancia import export tanto ne- 
gativa, dal momento che senza rea- 
le produzione interna le entrate fisca- 
li non compensano le uscite; per cui 
ad un deficit di bilancio ne subentra- 


va un altro. La Banca ha coperto que- 


sti crescenti disavanzi pubblici stam- 
pando moneta e confidando sul flusso 
costante di investimenti. La lira non 
è pero ufficialmente legata al dollaro, 
quindi il tasso ufficiale della valuta lo- 
cale rispetto al dollaro era assai diver- 
so a quello usato per gli investimenti 
finanziari: ciò ha contribuito alla for- 


mazione del mercato nero del dollaro. 
L'“ingegneria finanziaria” di Salame, . 


come lui la chiamava, dipendeva di- 
speratamente dai nuovi depositi per 
pagare gli interessi sui suoi precedenti 
debiti e promesse; praticamente uno 
schema Ponzi applicato all'economia 
politica di un’intera nazione. All’inizio 
del 2019, il debito ha assunto propor- 
zioni tali che le entrate non hanno co- 
perto il pagamento degli interessi ed 


‘ il banco è saltato. Per cercare di tam- 


ponare un’emorragia mortale la BDL 
ha emesso un ordinanza che richiede- 
va a tutti gli uffici di trasferimento di 


denaro, come Western Union e Money 


Gram, di pagare solo in valuta libane- 
se e non in dollari, seppure i trasferi- 
menti erano espressamente denomi- 
nati in dollari. Poi si è cercato di fre- 


nare la richiesta di dollari contanti re- 
stringendo i prelievi ai bancomat fi- 
no alla totale impossibilità di preleva- 
re dollari. 

La rivolta di ottobre è iniziata quando 
il governo ha tentato di tassare le chia- 
mate Whatsapp ma dietro tutto que- 
sto c'era la consapevolezza da parte 
della popolazione di essere stata truf- 
fata per troppo tempo.[6] Il 9 marzo, 
per la prima volta nella sua storia, il 
governo libanese è andato in default 
per il rimborso del debito estero. Ma 
la BDL non rappresenta l’unico falli- 
mento istituzionale dello Stato liba- 
nese. La politica delle speculazioni ha 
permesso a tutti i diversi gruppi reli- 
giosi di mettere le mani su interi setto- 
ri statali: il settore elettrico, ad esem- 
pio, è gestito dal Free Patriotic Mo- 
vement, ovvero il partito politico del’ 
presidente Michel Aoun (suo genero è 
stato nominato ministro dell Energia 
appena ne hanno assunto il control- 
lo). Il sistema di distribuzione elettri- 
co è quindi divenuto in poco tempo 
un vero pandemonio o un altro ban- 
comat se vogliamo: senza nessun in- 
vestimento nel settore e con frequenti 
interruzioni di corrente. 


NOTE 


1]. https://libcom.org/blog/leba- 
non-disaster-metaphor-modern-capi- 
talism-21082020: ` l 

[2]. Lina Mounzer The Econo- 
mist https://www.economist. 
com/1843/2020/08/11/lebanon-a- 
country-in-free-fall 

[3]. Chloe Cornish - “La minaccia del- 
la fame si aggiunge al peso dell’au- 
mento dei costi alimentari in Libano” 


: Financial Times 10 August 2020 


[4]. Lorenzo D'Angelo, in “Minerali 
Insanguinati” http://www.rivistamis- 
sioniconsolata.it/2015/07/01/mine- 

rali-insanguinati/ 
[5]. https://www.forbes.com/sites/ 
tatianakoffman/2020/07/09/leba- 
nons-Currency... 

[6]. Cfr.: https://www.leftcom.org/ 
en/articles/2019-10-30/global-prote- 
sts-the-relentiess-capitalist-crisis-de- 
mands-the-overthrow-of-the 
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Accompagnata da una indiscussa pa- 
dronanza della materia, Gianandrea 
Ferrari, anarchico, libraio e libertario, 
ha sfruttato i tempi morti e le incer- 
tezze del momento praticando il più 
efficace detournement. Partiamo da 
due banalità, una più scontata dell’al- 
tra, che però mi paiono appropriate: 
la prima è che “non tutto il male vie- 
ne per nuocere”, la seconda, per ci- 
tare il nostro De André, che dal leta- 
me può nascere un fiore. Oggi la co- 
sa pare che non sia ancora finita ma 
che ci aspetti, probabilmente, se non 


il peggio, altrettanto. Pandemia, Co-. 


vid 19, lockdown (o coprifuoco sociale 
come lo definisce, con particolare ef- 
ficacia, Ferrari) e chi più ne ha più ne 
metta, hanno fatto il loro sporco lavo- 
ro, costringendoci ad una dimensione 
esistenziale ed a una vivibilità socia- 
le che hanno profondamente alterato 
il nostro quotidiano. Ebbene, una in- 
tuizione geniale, permessa e situazio- 
nista, un vero e proprio ribaltamen- 
to, dall’atonia delle case sbarrate all’a- 
pertura su un mondo tanto poco cono- 
sciuto quanto da far conoscere ed il ri- 
sultato è questo, un libro fiorito gior- 
no per giorno, un prezioso strumento 
di conoscenza, una raccolta di saperi. 
Una scoperta quotidiana! 

In sostanza si è venuta a creare una 
sorta di summa dell’anarchismo, del- 
la sua storia e delle sue espressioni, 
nella loro molteplicità e disomogene- 
a omogeneità. Non solo dell’anarchi- 
smo, quello militante e strutturato ma 
anche, e qui sta l'originalità, di quan- 
to, nella sua specificità, ha espresso 
una profonda attinenza con il pensie- 
ro libertario. Infatti, accanto ai ritrat- 
ti dei grandi del movimento, da Fab- 


GIANANDREA F 
SIERI LIBERTARI 


bri a Malatesta, da Cafiero a Berneri, 


da Damiani a Borghi, da Durruti a Ba- 
kunin, incontriamo figure come Carlo 
Pisacane, Oscar Wilde e Lev Tolstoi, 
la musica e lo spirito dei “meraviglio- 
si” anni sessanta e settanta, Joan Ba- 
ez, De André, Guccini, il movimento 
Beat ed i Provos olandesi, poi l’Inter- 
nazionale, Veronelli e l’editoria pirata, 
il 25 Aprile ed i fratelli Cervi, Monte 
Verità e la straordinaria esperienza di 
Julian Beck e Judith Malina con il Li- 
ving Theatre. Se ancora non c’è tutto 
(ma credo di poter dire che, un po’ al- 


. la volta tutto ci sarà) c'è davvero tan- 


tissimo, a testimonianza della capaci- 


tà di Gianandrea di cogliere quanto si 


è mosso e si muove attorno al nostro 
movimento e alle nostre idee. 

Come si può vedere sfogliando le pagi- 
ne del liro, si tratta di una formula let- 
teraria quanto mai originale, preziosa 
nelle finalità; appassionante nei con- 
tenuti, il risultato di un amore sconfi- 
nato dell’autore per i suoi ideali e per 
il suo coinvolgente mestiere di libra- 
io specializzato nella storia sociale. La 
vita personale di Gianandrea si intrec- 
cia fortemente, infatti, con tutto quel- 
lo che ci racconta, tanto nella sua e- 
sperienza vissuta quanto nei suoi in- 
teressi sociali e culturali. La dimostra- 


‘zione di questa capacità di trasmettere 


così sapientemente quanto si muove 
attorno a lui la si incontra nella ricca 
bibliografia a corredo di questo lavo- 
ro, utile strumento per chi voglia ap- 
profondire gli argomenti trattati. L’a- 
narchico ed il libraio procedono di pa- 
ri passo, in perfetta sintonia e l’eccel- 
lente risultato è sotto gli occhi di tutti. 
Un grazie anche alle Edizioni Bruno 
Alpini che hanno voluto dare un se- 
guito immediato al lavoro di Gianan- 
drea Ferrari, pubblicando in tempi 


rapidissimi un vero e proprio instant 
book. 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento. 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell'umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 

Ma anche percorsi che La 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di. 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. | 

Ipotesi che sono Lina 


ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 


‘ginocchio. Ch, 


a 
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DAVID GRAEBER, BULLSHIT JOBS 


GRAEBER. David, Bullshit Jobs, Mi- 
lano, Garzanti, 2018. 


Ci sono testi che hanno “preso le mi- 
sure” della vita umana associata, 
hanno in altri termini operato una a- 


| nalisi della realtà sociale che ha per- 


messo a tant* di noi, in tutte le parti 
del mondo, di comprenderla e di agi- 
re in essa in maniera cosciente e ra- 
gionata. Questa rubrica aperiodica 
vuole essere una serie di schede per 
invitare alla lettura — od alla rilettu- 
ra — di questi evergreen. 


Avremmo preferito dover rimandare 
più avanti nel tempo l’invito alla lettu- 
ra di un altro testo di David Graeber, 
oltre Debito. I Primi 5.000 Anni[1] 
con il quale avevamo iniziato questa 
rubrica.[2] La sua morte improvvisa, 
però, ci induce a mo’ di omaggio ad 
anticipare i tempi e presentare da su- 
bito una delle sue ultime opere: Bul- 
Ishit Jobs — alla lettera “lavori stron- 
zata” (ma il senso più preciso in italia- 
no sarebbe forse “lavori inutili e sen- 
za senso”) comparsa in originale nel 
2018 ed immediatamente tradotta in 
italiano.[3] 

Come abbiamo detto io e Flavio Fi- 
gliuolo nel ricordo di David presen- 
te nel numero scorso,[4] la sua attivi- 


tà scientifica era rivolta in larga misu- 


ra all’antropologia economica e Bul- 
Ishit Jobs ne è un esempio lampante. 
La ricerca in questione — abbozzata i- 
nizialmente nel 2013 in un breve sag- 
gio apparso sulla rivista libertaria in- 
glese Strike![5] — partiva da una con- 
statazione banale: tutti noi abbiamo 


| presente il fenomeno di lavori perfet- 


tamente inutili, se non controprodu- 
centi quando non addirittura danno- 
si, e la sua diffusione anche all’interno 
di lavori che, di per sé, non sarebbero 
affatto inutili od insensati, ma il cui a- 
spetto utile viene sempre più relegato 
in secondo piano ed ostacolato da una 
quantità di lavori inutili di contorno. 

“Consulenti per le Risorse Umane”, 


“Ricercatori per le Relazioni Pubbli- 


99 


che”, “Strateghi Finanziari”, “Lega- 
li d’Azienda”, “Segretarie di Rappre- 
sentanza” oppure “quel tipo di gente 
(ben rappresentato in ambito accade- 
mico) che trascorre il tempo a costi- 
tuire apposite commissioni per discu- 
tere il problema delle commissioni i- 
nutili. La lista è apparentemente in- 
terminabile”[6] (Bullshit Jobs ne met- 
te comunque in evidenza tantissimi): 
si tratta di mestieri di fatto perfetta- 
mente inutili se non appunto contro- 
producenti in base ad un semplice e- 
sperimento mentale. | 


i 
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“Dite quel che volete delle infermie- 
re, dei netturbini o dei metalmeccani- 
ci ma è evidente che se dovessero sva- 
nire in una nuvola di fumo le conse- 
guenze si vedrebbero subito e sareb- 
bero catastrofiche. Un mondo sen- 
za insegnanti o portuali si troverebbe 
presto nei guai, così come senza scrit- 
tori di fantascienza o musicisti ska sa- 


‘rebbe un posto meno vivibile. Non è 


invece affatto scontato che umanità 
soffrirebbe se tutti gli amministrato- 
ri delegati di fondi di provate equity, 
i lobbisti, i professionisti delle public 
relations, gli attuari, gli addetti al te- 
lemarketing, i consulenti legali o cer- 
ti pubblici ufficiali dovessero svanire a 
loro volta: anzi, so- 
no in molti a sospet- 
tare che si stareb- | 
be decisamente me- | 


glio”.[7] 


Inoltre, nonostante 
le previsioni, sia de- | 
gli anarchici di fine | 
secolo XIX ed ini- | 
zio XX sia persino di | 
liberali come John 
Maynard Keynes, 
sul fatto che lo svi- 
luppo della tecnolo- ff 
gia avrebbe permes- 

so una enorme riduzione oraria della 
giornata di lavoro si siano dimostrate 
giuste sotto il profilo, appunto, tecno- 
logico, la conseguenza di un maggio- 
re tempo libero per gli individui non 
si è affatto verificata. Un fenomeno 
che, ci dice David Graeber, non può 
essere spiegato con il consueto appel- 
lo al “consumismo” ed alla sua cresci- 
ta per cui la società avrebbe scelto tra 
più tempo libero o più beni di consu- 
mo, decidendo per quest'ultimi. Infat- 
ti, dal secondo dopoguerra ad oggi ab- 
biamo assistito alla creazione di un e- 
norme numero di nuovi tipi di attivi- 
tà, ma quelle che hanno a che fare con 
la produzione di beni e servizi sono ri- 


' masti essenzialmente gli stessi. Nel 


corso del XX secolo ed il fenomeno 
prosegue nel nostro XXI, poi, non so- 
lo il numero di persone impiegata nel- 
la produzione primaria di beni mate- 
riali è crollato verticalmente sostitui- 


to dalla sempre crescente automazio- 


ne ma, analizzando l’espansione del 
settore terziario dei “servizi”, ci accor- 
giamo che ad essersi enormemente e- 
spanso è stato il settore amministra- 
tivo ed i lavori inutili e senza senso e- 
lencati parzialmente in precedenza — 
senza contare il numero di persone 
impegnate in lavori utili ma che devo- 
no essere svolti in favore delle perso- 
ne impegnate in quelli inutili che, pro- 
prio per questo, non hanno il tempo 
per svolgerli da se stessi. 


“Quando le aziende effettuano spietati 
tagli di personale, i licenziamenti e le 


accelerazioni dei ritmi ricadono inva- 
riabilmente su quella categoria di per- 
sone che si occupa di produzione, spo- 
stamento, aggiustamento e manuten- 
zione. (...) [invece] il numero di sti- 
pendiati passacarte pare in crescita e 
sempre più impiegati si ritrovano (...) 
a lavorare quaranta se non cinquanta 
ore alla settimana, in teoria, poiché di 
fatto ne lavorano una quindicina”[8] 


trascorrendo il resto del tempo in va- 
rie occupazioni inutili che gli vengo- 
no assegnate e che son tenuti a svol- 
gere scrupolosamente. La cosa, se ci 
si riflette, è l'esatto contrario di quan- 
to promette il racconto ideologico del 
| capitalismo:. il “libe- 
ro mercato” dovreb- 
be appunto elimi- 
nare, in una sorta di 
processo darwinia- 
no, le aziende “cica- 


di pagando persone 
dei cui lavori potreb- 
bero tranquillamente 
| fare a meno e lascia- 
=- re in piedi solo le a- 
le ziende “formiche” — 
| ma, appunto, è suc- 
cesso il contrario, in 
pratica tutte le azien- 
de si comportano, almeno in un certo 
campo, da “cicale”. La tesi graeberia- 
na, che verrà sostanziata lungo tutto il 
testo, è che non ci troviamo di fronte 
ad un fenomeno economico ma di una 
scelta politica: per le classi dominanti 
e la società gerarchica in generale un 
99% felice e produttivo con, di più, un 
bel po’ di tempo libero a disposizione 
è un vero e proprio “pericolo mortale”, 
per cui è divenuto un imperativo mo- 
rale costringere le persone a lavorare 
anche quando non ce ne sarebbe alcun 


bisogno. Non solo: 


“nella nostra società pare valere la re- 
gola secondo la quale quanto è più e- 
vidente che il lavoro di qualcuno fa 
bene agli altri, tanto meno è probabile 
che l'interessato verrà pagato per far- 


lo”.[9] 


Gli stessi lavori utili vengono quanto 
più possibile caricati di un'infinità di 
orpelli inutili, il cui scopo sembra es- 
sere quello di rendere sempre più dif- 
ficile compiere effettivamente il lavo- 
ro utile. In questo campo ho apprez- 
zato moltissimo — dato che facevamo 
lo stesso mestiere — gli esempi tratti 


“dal mondo dell’insegnamento e della 


ricerca, dove non solo i compiti inutili 
sono divenuti enormi rispetto a quel- 
li utili e li rendono sempre più diffici- 


li da svolgere efficacemente ma, per di 


più, si fa carriera, salvo eccezioni sem- 
pre più rare, in base allo svolgimento 
della varie stronzate assegnate e non 
alla qualità del lavoro utile. 


le” che sprecano sol- 


“Se qualcuno avesse ideato apposta un 
mercato del lavoro perfettamente fun- 
zionale a conservare il potere del ca- 


pitale finanziario non si vede come a- 


vrebbe potuto fare di meglio, I veri la- 
voratori produttivi vengono incessan- 
temente spremuti e sfruttati. Gli altri 
si suddividono in uno strato di disoc- 
cupati terrorizzati e vituperati da tutti 
ed in un più vasto strato di quanti so- 
no pagati in sostanza per non far nul- 
la, ricoprendo ruoli che li spingono ad 
identificarsi con le idee e la sensibilità 
della classe dirigente (...) covando al- 


lo stesso tempo un rancore sommerso- 


nei confronti di chiunque abbia un la- 
voro con un evidente ed innegabile va- 
lore sociale.”[10] 


Insomma, il cosiddetto “neoliberi- 


smo” non è un’ideologia economica 
ma una strategia politica di controllo 
delle masse — ancora una volta si vede 


‘come il capitalismo, prima che pensa- 
re a massimizzare i profitti, punta a- 
massimizzare il controllo sociale sul- 


la forza lavoro. Il fenomeno dei lavo- 
ri senza senso è, allora, il filo condut- 
tore di una lunga ricerca che giunge a 


| sviscerare e mostrare questo progetto 
‘politico mascherato da scienza econo- 


mica, offrendoci ancora una volta no- 
tevolissimi strumenti per capire e, si 
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spera, superare il presente stato del- 
le cose. 
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